
Così Israele ha creato un'economia tanto dinamica. I costi della mobilitazione
Le RAGIONI STORICHE DELLO SVILUPPO, I PROVENTI DEI TRANSFRONTAL1ERI PALESTINESI, QUELLI DEGLI ULTRAORTODOSSIE LE DISEGUAGLIANZE. I SETTORI OGGI IN SOFFERENZA

Milano. Il punto della vicenda
economica di Israele è provare a ca­
pire prima come abbia potuto cre­
scere così tanto, per poi provare a
capire quali sono le forze che posso­
no prevalere in futuro.
L'immigrazione ebraica in Pale­

stina è diversa dalla maggior parte
delle altre migrazioni.
In primo luogo, la maggior parte

degli immigrati veniva dalla classe
media e quindi aveva un'istruzione
e dei mezzi finanziari che, per quan­
to modesti, erano al di sopra di quel­
li degli immigrati degli altri episodi
moderni. Come mai questa differen
za? La maggior parte degli immigra­
ti cambia paese perle difficoltà eco­
nomiche, mentre gli israeliti sono
fuggiti soprattutto per ragioni di so­
pravvivenza, dai pogrom prima e
dalla Shoah poi.
In secondo luogo, rispetto alle al­

tre immigrazioni, quella ebraica fa­
ceva parte di un movimento nazio
naie con presenza e diramazioni in­
ternazionali, il sionismo. Quest'ulti­
mo è stato determinante per il suc­
cesso di Israele sia come copertura
politica sia come strumento di fi­
nanziamento della prima fase dello
sviluppo del paese. L'immigrazione
di massa in Palestina inizia nel 1924.
Dal 1924 al 1947, la popolazione
ebraica è cresciuta di sette volte.
Dal 1948, da quando è stato procla­
mato lo stato di Israele a oggi, la po­
polazione ebraica è cresciuta di ben
dieci volte.
Un aumento così rapido della po­

polazione è possibile soltanto con
un'esplosione dell'economia, per­
ché altrimenti gli immigrati sareb­
bero condannati prima alla fame e

La grande crescita è stata
determinata da un salto di
produttività con l'ingresso nei
settore delle nuove tecnobgie
poi all'estinzione. Ciò che non è av
venuto, perché Israele ha registrato
una gran crescita economica. Nel
periodo, l'economia è cresciuta mol­
to, ma molto, più velocemente della

popolazione.

Due note sullo sviluppo
In primo luogo, la gran crescita

economica si è manifestata dal 1922
fino al 1972. Dal 1973 in avanti, l'eco­

nomia israeliana è cresciuta a un
tasso più basso, con quest'ultimo si­
mile a quello degli altri paesi avan­
zati. In secondo luogo, Israele si è
sviluppato in un'area dove prevale­
vano dei paesi molto, ma molto, me­
no sviluppati, il che porta all'analisi
dell'economia di Gaza. Quest'ultima
non può decollare fintanto che i pro­
venti dei transfrontalieri, i palesti­
nesi che lavorano in Israele
nel l'agricoltura e nell'edilizia, fini­
scono per acquistare i beni prodotti
altrove, e fintanto che i redditi, sem­
pre dei transfrontalieri di Gaza, so­
no troppo alti per le imprese locali
semmai dovessero assumere una
parte significativa della manodope­
ra locale.
La gran crescita economica israe­

liana si è avuta con una crescita del
prodotto di molto maggiore della
crescita della popolazione, quindi,
evidentemente, con un salto della
produttività. Le due componenti
principali della produttività sono il
capitale umano, che aumenta con
l'espansione dell'istruzione, che è
stata notevole, e con l'ingresso nel
settore delle nuove tecnologie.
Tornando alla crescita economica

di Israele degli ultimi decenni, que­
sta mostra due caratteristiche.
La prima. A differenza di quella

passata non è dipesa anche dal fi­
nanziamento estero. Una volta gli
aiuti esteri erano sia economici sia
militari. Ed erano arrivati ad un am­
montare pari a ben il dieci per cento
del prdotto interno lordo. Ora, o me­
glio, prima della guerra in corso,
erano intorno solo all'uno per cento
del pii ed erano quasi tutti in campo
militare.

La seconda. Questo gran sviluppo
dell'economia, che è avvenuta so­
prattutto nel campo dell'alta tecno­
logia, ha alimentato delle significa­
tive differenze reddituali, come pe­

raltro è avvenuto in tutti i paesi che
l'hanno sperimentata. La ragione
della diseguaglianza, che è comune
in tutti i paesi in un settore tecnolo­
gico sviluppato, è legata al compen­
so economico richiesto da una forza
lavoro ad alta qualificazione.
A questa prima caratteristica co

mune a tutti i paesi si aggiunge, nel
caso israeliano, una caratteristica
locale: la presenza nella stessa eco
nomia sia degli israeliti ultraorto­
dossi sia dei palestinesi.
Gli israeliti ultraortodossi e i pa­

lestinesi non lavorano nel campo

dell'alta tecnologia e quindi non
possono ricevere una remunerazio­
ne vicina a quella del lavoro estre­
mamente qualificato. A questa pri
ma condizione di fatto, ossia il loro
livello di istruzione che è limitato,
se ne aggiunge una seconda, questa
volta di struttura.
Gli ortodossi hanno e vogliono

avere una cultura centrata sulla re­
ligione, legata all'approfondimento
di quest'ultima. Non sono interessa­

Ilredditoprocapitemedio è di
38 mikdohri, ma quello degli
ultraortodossi è 15 mila, quello
dei palestinesi 17 mila
ti alle scienze sia pure applicate.
Come conseguenza, non possono of­
frire, e neppure potranno offrire in
futuro, una forza lavoro ad alta qua­
lificazione che possa rendere possi­
bile l'ulteriore sviluppo dell'alta
tecnologia israeliana.

Due numeri per avere un'idea
Il reddito prò capite in Israele è

di 38 mila dollari. Gli israeliti non

ortodossi hanno un reddito di 48 mi
la, gli ortodossi di 15 mila, i palesti­
nesi di 17 mila. La differenza dei
redditi e quasi tripla. Supponendo
che queste differenze, frutto di una
diversa qualificazione professiona­
le, in qualche misura si mantengano
e proiettando la popolazione, ossia
tenendo conto della diversa fertili­
tà, si intrawede un futuro non trop­
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po roseo per Israele. Gli israeliti
non ortodossi passano, infatti, in
qualche decennio, dai due terzi del
la popolazione a meno della metà.
Gli ultraortodossi passano da poco
più del dieci per cento a oltre il
trenta per cento. I palestinesi, infi­

ne, crescono poco come percentuale
della popolazione di Israele, restan
do intorno al venti per cento.
Questo è il problema di lungo ter­

mine. Nel breve termine vi sono dei
problemi legati allo spostamento di
una parte rilevante della popolazio­

ne in età di lavoro dalle attività in
campo civile verso quelle militare,
una mobilitazione di molto maggio­
re di quella di tutte le guerre prece
denti, nonché dalla caduta del turi­
smo, e quindi di tutte le attività ter­
ziarie.

Giorgio Arfaras
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